4 - Realismo dinontorganico religioso
la Chiesa possiede da sempre una sua misteriosa natura organico-dinamica, che opera divinamente, al di là dei condizionamenti storici e culturali e delle insufficienze degli uomini. La società civile dispone di una sua natura ontologico-dinamica vera garantita a priori come esigenza.  Tutto rimane affidato all'iniziativa degli uomini e più precisamente delle ideologie, che impongono alla società una sua determinata natura ontologico-dinamica anche se falsa,  Stabilita così la differenza veniamo a parlare del realismo dinontorganico religioso, nella misura che, a livello essenziale, interessa la crisi della Chiesa oggi. Diciamo «a livello essenziale», poiché tale è il significato del realismo dinontorganico religioso, sia in funzione teoretica che pratica. Come già sappiamo, il realismo dinontorganico religioso richiama la natura dinontorganica della Chiesa-Corpo Mistico, come quel misterioso Superorganismo dinamico divino-umano a valore ontologico, che riassume l'intera realtà rivelata religiosa cristiana. E la richiama per renderla teoricamente e praticamente impegnativa.Bisogna pertanto domandarsi se l'attuale epoca storica dinamica, richieda una scienza teologica e una pastorale dinontorganica. La risposta dev'esser positiva perché, storicamente, tale adeguazione non può più essere disattesa. A epoca storica dinamica deve corrispondere una scienza teologica e una prassi pastorale dinontorganica, pena il non disporre di una cultura teologica e più ampiamente di una cultura religiosa cristiana con la conseguente possibilità d'azione, quali si rendono oggi necessarie. La scienza infatti, compresa la scienza teologica, non è che uno strumento operativo a livello societario, che come tale deve adeguarsi alla richiesta e alla necessità operativa societaria del tempo è la verità che deve dominare la storia per servirla.  oggi si rende necessaria una teologia essenzialmente dinamica, più esattamente «dinontorganica», per l'essenza dinontorganica della Chiesa stessa e per la nuova richiesta storica. E con essa si rendono necessarie una nuova cultura religiosa cristiana dinontorganica e una intera prassi religiosa dinontorganica.

(segue)
Di fatto il problema è sentito perché urge e non è più eludibile, anche se, al di fuori della sua giusta soluzione, si esprime in termini di disagio, di ambiguità, di errori e di profonde crisi, in cento forme diverse. La prima è quella di un rifiuto massiccio della teologia (e filosofia) tradizionale, addirittura sotto l'accusa della sua non-verità, mentre si tratta solo di una inadeguatezza scientifica di indole storica, che postula non già il rifiuto della verità di ieri e di sempre, ma una sua adeguazione in risposta alla nuova richiesta storica.
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Un altro sintomo che accusa la mancata soluzione del problema è il cosiddetto pluralismo, rivendicato come un progresso e avallato come soluzione del problema stesso, senza distinguere tra pluralismo e pluralismo. C'è infatti un pluralismo che è la fioritura dell'unità, e un pluralismo che è la demolizione di essa, a cominciare dall'unità della verità e nella verità, sostituita dalla babele della libera opinione e dell'errore.

Un terzo sintomo è quello del secolarismo, che come riscoperta e rivendicazione della secolarità ha invaso il santuario (a cominciare se si vuole dal santuario della cultura teologica), mentre non è che un lasciarsi plagiare dalla nuova cultura profana secolaristica, già completamente adeguatasi (se pur malamente) alla nuova realtà storica dinamica. La sua capacità di far presa è direttamente proporzionale a questo adeguamento e all'assenza quasi totale di esso da parte della cultura cristiana.

Un quarto sintomo dell'urgenza del problema e della mancata sua soluzione è la crisi stessa della Chiesa, che è crisi polivalente ma che è anche (forse prima di tutto e soprattutto) crisi culturale. E' questa forse, più di ogni altra cosa, che rende oggi la Chiesa ingovernabile e inagibile e ne sfasa l'identità. E' ovvio che si tratta di una crisi umana storica di essa, poiché, nel suo aspetto puramente divino, la Chiesa « non può né soffrire né morire ». Ma intanto soffre e agonizza malamente, senza poter sperare che per essa si rinnovi il «mistero pasquale » per merito della crisi che la travaglia.
Le crisi umano-storiche della Chiesa son sempre state o saranno sempre una malattia, e questa sua crisi è una malattia gravissima. Nessuno dirà che la malattia è la causa della salute, anche se la Chiesa ha al suo capezzale un Medico che la guarirà sicuramente, non sappiamo tuttavia con quali rimedi.
(segue)
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